
L’Associazione  Rabbinica
Ricostruzionista appoggia la legge
USA  che  protegge  i  minori
palestinesi dalla prigione militare
israeliana
16 ottobre 2019 – Comunicato stampa di Jewish Voice for Peace

Filadelfia  (Pennsylvania),  16 ottobre 2019:  Jewish  Voice  for
Peace [Voce Ebraica per la Pace, gruppo di ebrei americani contro
l’occupazione, ndtr.] è entusiasta del fatto che oggi l’Associazione
Rabbinica  Ricostruzionista  [scuola  rabbinica  progressista
statunitense,  ndtr.]  ha  appoggiato  la  proposta  di  legge  del
Congresso  [americano]  per  la  protezione  dei  diritti  dei  bambini
palestinesi incarcerati dall’esercito israeliano.

Promossa  dalla  deputata  Betty  McCollum,  la  legge  HR  2407
vieterebbe che i  finanziamenti USA contribuiscano a “detenzione
militare,  interrogatori,  violenze  o  maltrattamenti  di  minori  in
violazione  del  diritto  umanitario  internazionale”.

La  deputata  Betty  McCollum  ha  ringraziato  l’Associazione
Rabbinica  Ricostruzionista:  “Questo  è  da  parte  dell’Associazione
Rabbinica  Ricostruzionista  una grande spinta  per  la  promozione
della Legge HR 2407. Ringrazio questi autorevoli rabbini per l’aiuto
alla lotta per i diritti umani. Il loro appoggio invia un segnale forte
alla gente di ogni fede sul fatto che ogni minore merita di essere
trattato con dignità e rispetto. Ora è tempo per gli Stati Uniti di
mandare  un chiaro  segnale  che nessun dollaro  delle  tasse  USA
possa  consentire  la  detenzione  e  il  maltrattamento  dei  minori
palestinesi  da  parte  dell’esercito  israeliano.”

La  “Legge  per  la  promozione  dei  diritti  umani  per  i  minori
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palestinesi che vivono sotto l’occupazione militare israeliana” (HR
2407)  garantisce  che  nessun  finanziamento  militare  USA  sia
destinato all’arresto militare e  all’  incriminazione di  minori  –  in
Israele o in ogni altro Paese. Dal 2000 si stima che circa 10.000
minori  palestinesi  tra  i  12  e  i  17  anni  siano  stati  arrestati,
incriminati e incarcerati dall’esercito israeliano nella Cisgiordania
occupata. Molti di questi minori vengono trascinati fuori dalle loro
case nel pieno della notte da soldati armati e per giorni viene loro
impedito  di  parlare  con  le  proprie  famiglie.  Subiscono  violenze
verbali,  umiliazioni,  intimidazioni  e violenza fisica.  Questi  minori
vengono interrogati senza la presenza di familiari o avvocati, nel
tentativo di estorcere confessioni forzate, e alla fine possono essere
detenuti per mesi.

La  rabbina  Alissa  Wise,  Vicedirettrice  esecutiva  di  Jewish
Voice for Peace, ha sottolineato: “Alcuni anni fa l’idea di proporre
al  Congresso  USA  una  legge  per  i  diritti  dei  palestinesi  era
inconcepibile, per non parlare della possibilità che un’ importante
associazione  rabbinica  la  appoggiasse.  La  decisione
dell’Associazione Rabbinica Ricostruzionista di appoggiare la Legge
HR2407 è la dimostrazione più evidente che la comunità ebraica
americana  sta  accrescendo  il  proprio  sostegno  ai  diritti  dei
palestinesi.”

La  rabbina  Wise  continua:  “L’appoggio  dell’Associazione
Rabbinica  Ricostruzionista  contraddice  fortemente  i  postulati
precedenti riguardo alle comunità ebraiche americane e alla difesa
dei palestinesi ed è un segnale di un mutamento radicale per quanto
possibile. In questo momento politico di precarietà ed incertezza,
questo è un richiamo auspicato e necessario al  dinamismo della
comunità  ebraica  di  Washington e  più  in  generale  dell’America.
Oggi sono molto orgogliosa di essere una rabbina ricostruzionista”.

La direttrice delle questioni istituzionali di Jewish Voice for
Peace, Beth Miller, ha detto: “Questa coraggiosa e storica presa di
posizione  dell’Associazione  Rabbinica  Ricostruzionista  indica
chiaramente  che  il  terreno  si  sta  modificando.  I  movimenti
progressisti  in  tutti  gli  USA,  compresi  gli  ebrei  americani



progressisti, chiedono passi concreti verso la giustizia e l’equità per
i  palestinesi.  La proposta di  legge della deputata McCollum per
proteggere i minori palestinesi dalle violazioni israeliane dei diritti
umani  va  proprio  in  questa  direzione.  Siamo  entusiasti  e  grati
all’Associazione  per  aver  mandato  un  chiaro  messaggio  al
Campidoglio [sede del Congresso a Washington, ndtr.] che il cieco
appoggio ad Israele non è più lo ‘status quo’ ed il Congresso deve
prenderne atto.”

Jewish Voice for Peace è orgogliosamente membro della campagna
‘Non  è  il  modo  di  trattare  i  minori’,  condotta  da  ‘Defense  for
Children  International  –  Palestina’  e  ‘American  Friend  Service
Commettee’.

Jewish  Voice  for  Peace  è  un’organizzazione  nazionale  di  base  ispirata  alla
tradizione ebraica che lavora per una pace giusta e duratura in base ai principi
dei diritti umani, dell’eguaglianza e del diritto internazionale per tutto il popolo di
Israele e Palestina. JVP conta oltre 500.000 sostenitori online, più di 70 sedi
locali, un gruppo giovanile, un Consiglio rabbinico ed uno artistico, un Consiglio
di  consulenza  accademica  ed  un  Comitato  consultivo  formato  da  importanti
intellettuali e artisti statunitensi.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Amnesty  International:  ‘La
demolizione  di  Khan  al-Ahmar  è
un crimine di guerra’
3 ottobre 2018, Ma’an News

BETLEMME  (Ma’an)  –  Martedì  Amnesty  International  ha  dichiarato  che  la
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demolizione  del  villaggio  beduino  di  Khan al-Ahmar,  ad  est  di  Gerusalemme
occupata, ed il trasferimento dei suoi abitanti da parte delle forze israeliane come
parte di un piano illegale israeliano di espansione delle colonie è un “crimine di
guerra”. Saleh Higazi, vicedirettore di Amnesty International per il Medio Oriente
e il Nordafrica, ha denunciato la programmata demolizione israeliana di Khan al-
Ahmar ed ha sottolineato che “questa azione non solo è spietata e discriminatoria,
ma è illegale.”

La demolizione del villaggio porterebbe al trasferimento di 181 abitanti, il 53%
dei  quali  sono  minori  e  il  95% rifugiati  registrati  presso  l’UNRWA,  Agenzia
dell’ONU per i rifugiati palestinesi. A settembre l’Alta Corte israeliana ha respinto
un appello contro la demolizione del villaggio ed ha sentenziato a favore della sua
evacuazione e demolizione, concedendo ai residenti un periodo fino al 1 ottobre
perché se ne vadano.

L’Alta Corte israeliana ha deciso la demolizione sulla base della mancanza dei
permessi  di  costruzione israeliani,  quasi  impossibili  da  ottenere,  cosa  che le
Nazioni Unite hanno detto essere la conseguenza del regime urbanistico e di
pianificazione  discriminatorio  praticato  nell’area  C  –  l’oltre  60%  della
Cisgiordania  occupata  sotto  completo  controllo  israeliano.

Gli accordi di Oslo del 1995 tra l’Organizzazione per la Liberazione della Palestina
(OLP) e le autorità israeliane hanno diviso la Cisgiordania in tre settori: le aree A,
B e C. L’area A, comprensiva delle popolose città palestinesi e che rappresenta il
18% della  Cisgiordania,  sarebbe stata sotto il  controllo  dell’appena costituita
Autorità Nazionale Palestinese (ANP), mentre l’area B sarebbe rimasta sotto il
controllo  dell’esercito  israeliano,  e  all’ANP  sarebbe  spettato  quello  per
l’amministrazione  civile.

Invece  l’area  C,  la  maggior  parte  della  Cisgiordania,  è  stata  posta  sotto  il
completo  controllo  militare  israeliano  e  include  la  maggioranza  delle  risorse
naturali e degli spazi liberi sul territorio palestinese. In base agli accordi di Oslo,
era previsto che la terra sotto controllo israeliano sarebbe stata gradualmente
trasferita all’ANP entro un periodo di 5 anni.

Tuttavia, circa due decenni dopo, la terra continua ad essere sotto il controllo
israeliano.

L’area C, insieme a Gerusalemme est – considerata la capitale di un futuro Stato



palestinese come parte di una soluzione a due Stati – è stata terreno della rapida
espansione  degli  insediamenti,  mentre  il  muro  israeliano  di  separazione  ha
ulteriormente diviso le comunità palestinesi ed ha posto restrizioni ai palestinesi
in Cisgiordania e nella Striscia di Gaza anche rispetto alla possibilità di andare a
visitare quella che doveva essere la loro capitale.

Lunedì Amnesty International, insieme a Jewish Voice for Peace (Voci Ebraiche
per la Pace, organizzazione ebraica statunitense contraria all’occupazione, ndtr.),
ha lanciato una campagna sui social media nei confronti del Coordinamento delle
Attività Governative nei Territori [occupati], un’unità del ministero della Difesa
israeliano che è responsabile di attuare la politica del governo nell’area C.

La  campagna  afferma  che  “le  politiche  di  Israele  di  insediamento  di  civili
israeliani  nei  Territori  Palestinesi  Occupati,  di  arbitrarie  distruzioni  delle
proprietà e di trasferimenti forzati di palestinesi che vivono sotto occupazione,
costituiscono violazioni della Quarta Convenzione di Ginevra e sono crimini di
guerra previsti dallo Statuto della Corte Penale Internazionale.”

Aggiunge che dal 1967 Israele ha espulso e trasferito con la forza intere comunità
e demolito più di 50.000 case e strutture palestinesi.

Amnesty  International  ha  dichiarato:  “Dopo circa  un decennio  di  tentativi  di
combattere  l’ingiustizia  di  questa  demolizione,  i  residenti  di  Khan  al-Ahmar
vedono ora avvicinarsi il giorno terribile in cui vedranno le loro case, possedute
da generazioni, crollare davanti ai loro occhi.”

Ha sottolineato che “il trasferimento forzato di Khan al-Ahmar si configura come
un crimine di  guerra”,  specificando che “Israele deve porre termine alla sua
politica di distruzione delle case e delle esistenze palestinesi per fare spazio alle
colonie.”

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Fine modulo



Avviso
nota redazionale

1 giugno 2018

Motivi tecnici impediscono di spedire via email i titoli e i relativi link dei nuovi
articoli  che  mettiamo  sul  sito  zeitun.info;potete  continuare  ad  accedere
direttamente al sito  digitando http://zeitun.info oppure  Facebook. La redazione
continua il suo lavoro di informazione e ci vorrà un certo tempo per ripristinare
l’invio email. La redazione di zeitun.info

Amnesty  International:  la
demolizione  illegale  e  il
trasferimento  forzato  di  un
villaggio  di  Beduini  palestinesi
rappresenta un crimine di guerra.
Comunicato Stampa

1 giugno 2018, Amnesty International

Le autorità israeliane devono annullare immediatamente il progetto di demolire il
villaggio beduino palestinese di Khan al-Ahmar e di trasferire forzatamente la
comunità che ci  vive,  ha dichiarato Amnesty International  in vista dell’arrivo
anticipato dei bulldozer previsto per il 1 giugno, dopo che la settimana scorsa la
Corte Suprema di Israele ha autorizzato la demolizione.

È stato previsto che i residenti del villaggio siano trasferiti in un’area vicino a
quella che era la discarica municipale di rifiuti di Gerusalemme, nei pressi del
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villaggio di Abu Dis.

“La  scandalosa  decisione  presa  la  settimana  scorsa  dalla  Corte  Suprema  di
permettere all’esercito israeliano di demolire l’intero villaggio di Khan al-Ahmar è
stata un colpo tremendo per le famiglie che da quasi dieci anni stanno facendo
una campagna di informazione e combattono una battaglia legale per rimanere
sulla loro terra e preservare le loro abitudini di vita. Procedere con la demolizione
non  sarebbe  solo  un  atto  di  crudeltà,  ma  rappresenterebbe  anche  un
trasferimento forzato, che è un crimine di guerra”, ha detto Magdalena Mughrabi,
vice-direttrice di Amnesty International per il Medio Oriente e il Nord Africa.

Khan al-Ahmar è abitato da circa 180 residenti della tribù beduina Jahalin. È
circondato da diversi  insediamenti  illegali  israeliani  che si  trovano ad est  di
Gerusalemme.

Da più di 60 anni, la tribù beduina Jahalin sta lottando per mantenere le proprie
abitudini di vita. Dopo essere stati scacciati negli anni 1950 dalle loro terre nel
deserto del Negev, hanno subito continue vessazioni, pressioni e reinsediamenti
da parte dei vari governi israeliani.

Alla fine di agosto 2017, il  ministro della difesa israeliani Avigdor Lieberman
annunciava  che  entro  alcuni  mesi  il  governo  avrebbe  sgomberato  l’intera
comunità. Lo scorso 24 maggio, la Corte Suprema israeliana ha sentenziato a
favore  della  demolizione  dell’intero  villaggio  di  Khan  al-Ahmar,  compresa  la
scuola  che  è  stata  costruita  usando vecchi  copertoni  di  auto  e  che  fornisce
istruzione a circa 170 ragazzi di cinque diverse comunità beduine.

La Corte ha deciso che il villaggio è stato costruito senza i dovuti permessi di
costruzione, anche se per i Palestinesi è impossibile ottenere tali permessi nelle
aree della Cisgiordania sotto controllo israeliano conosciute col nome di Zona C.

“Le autorità israeliane hanno distrutto migliaia di vite palestinesi, sottoponendo
uomini,  donne  e  bambini  ad  anni  di  traumi  e  di  ansie  con  la  loro  politica
profondamente discriminatoria di negare innanzitutto i permessi di costruzione
per poi distruggere con i bulldozer case, scuole e strutture per la pastorizia”, ha
detto Magdalena Mughrabi.

“Invece di continuare a punire i Palestinesi perché costruiscono senza permessi,
le  autorità  israeliane  devono  smettere  di  costruire  ed  espandere  i  loro
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insediamenti illegali in Cisgiordania, ciò che rappresenterebbe un primo passo
per rimuovere i civili israeliani che vivono in questi insediamenti.”

“La  sentenza  della  Corte  Suprema  è  estremamente  pericolosa  e  può
rappresentare un precedente ai danni di altre comunità che cercano di opporsi ai
progetti israeliani di trasferirle nei centri urbani. Le autorità israeliane devono
rispettare  i  loro  obblighi  legali  internazionali  e  abbandonare  ogni  piano  di
trasferimento forzato per Khan al-Ahmar e altre comunità.”

Informazioni sul contesto

Khan al-Ahmar si trova circa due chilometri a sud della colonia di Kfar Adumin
nella Cisgiordania occupata. Dal 2009, la comunità beduina che vi risiede sta
combattendo contro i continui ordini di demolizione di edifici e infrastrutture, tra
cui la “scuola di gomme”. Quello stesso anno, gli abitanti delle vicine colonie
israeliane di Kfar Adumin, Alon e Nofei Prat hanno chiesto alla Corte Suprema
israeliana  di  permettere  all’esercito  israeliano  di  eseguire  gli  ordini  di
demolizione  già  emessi.

Khan al-Ahmar è una delle 46 comunità palestinesi della Cisgiordania a rischio di
trasferimento  forzato,  a  causa  dei  piani  di  ricollocamento  israeliani  e  delle
pressioni ad andarsene che vengono esercitate sui residenti. Queste comunità si
trovano nella zona designata come Area C in base agli Accordi di Oslo firmati nel
1993 da Israele e dall’OLP (Organizzazione per la Liberazione della Palestina). In
quest’area, che rappresenta più del 60% della Cisgiordania occupata, l’esercito
israeliano  ha  il  completo  controllo  sulla  sicurezza.  L’Amministrazione  Civile
israeliana,  che  è  un  corpo  militare,  controlla  la  pianificazione  ambientale  e
urbanistica.

L’esercito israeliano ha recentemente annunciato nuovi progetti di demolizione
per i villaggi di Ein al-Hilweh e Umm Jamal nella Valle del Giordano, di Jabal al
Baba a est di Gerusalemme, e del 20% degli edifici nel villaggio palestinese di
Susiya che si trova nelle colline a sud di Hebron.

La politica di Israele di insediare civili israeliani nei Territori Palestinesi Occupati,
distruggendo arbitrariamente le proprietà palestinesi e trasferendo forzatamente
gli abitanti che vivono sotto occupazione, viola la Quarta Convenzione di Ginevra
ed  è  un  crimine  di  guerra  compreso  nello  statuto  della  Corte  Penale
Internazionale.



A partire dal 1967, Israele ha evacuato e trasferito forzatamente intere comunità
ed ha demolito più di 50.000 case e infrastrutture palestinesi.

Traduzione di Donato Cioli

A cura di AssopacePalestina

1

Comunicato  di  Amnesty
International  per l’embargo delle
armi dirette a Israele
27 aprile 2018, Amnesty International

Sulla base delle sue recenti ricerche, Amnesty International ha concluso che nel corso delle
proteste della “Grande marcia del ritorno”, a Gaza l’esercito israeliano ha ucciso e ferito
manifestanti palestinesi che non costituivano alcuna minaccia imminente.

Nel corso delle proteste dei venerdì, iniziate il 30 marzo, i soldati israeliani hanno ucciso 35
palestinesi e ne hanno feriti oltre 5500, in alcuni casi arrecando intenzionalmente danni
potenzialmente letali.

Pertanto,  Amnesty International  ha rinnovato la sua richiesta ai  governi  affinché,  dopo la
sproporzionata risposta alle manifestazioni nei pressi della barriera che lo separa dalla Striscia
di Gaza, sia imposto un embargo sulle armi dirette a Israele.

“Da quattro settimane il mondo assiste con orrore agli attacchi dei cecchini e di altri soldati,
perfettamente protetti,  che da dietro la  barriera colpiscono i  manifestanti  palestinesi  con
proiettili  veri  e  gas  lacrimogeni.  Nonostante  le  ampie  condanne  internazionali,  l’esercito
israeliano  non  ha  ritirato  l’ordine  illegale  di  sparare  contro  manifestanti  disarmati”,  ha
dichiarato Magdalena Mughrabi, vicedirettrice di Amnesty International per il Medio Oriente
e l’Africa del Nord.
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“Il tempo delle simboliche dichiarazioni di condanna è finito. La comunità internazionale deve
agire concretamente e fermare l’afflusso di armi e di equipaggiamento militare a Israele. Non
farlo significherà continuare ad alimentare gravi violazioni dei diritti umani contro uomini,
donne e bambini che già vivono nella sofferenza a causa del crudele blocco imposto da Israele
contro Gaza. Queste persone stanno semplicemente protestando contro la loro insopportabile
condizione di vita e chiedono il diritto di tornare nelle loro case e nei loro villaggi in quello che
oggi è Israele”, ha aggiunto Mughrabi.

Gli Usa sono il principale fornitore di materiale e tecnologia militare a Israele e hanno
assunto l’impegno di fornire, nei prossimi 10 anni, aiuti militari per un valore di 38 miliardi di
dollari. Ma anche altri paesi – tra cui Francia, Germania, Italia e Regno Unito – hanno
autorizzato grandi quantità di forniture.

Manifestanti colpiti alle spalle

Nella maggior parte dei casi analizzati da Amnesty International, i manifestanti uccisi sono
stati colpiti sulla parte superiore del corpo, come la testa e il petto, in alcuni casi mentre
davano  le  spalle  ai  soldati  israeliani.  Testimonianze  oculari,  riprese  video  e  immagini
fotografiche  lasciano  intendere  che  molti  di  loro  sono  stati  uccisi  o  feriti  in  modo
intenzionale mentre non ponevano alcuna minaccia.

Mohammad Khalil Obeid, un calciatore di 23 anni, è stato colpito a entrambe le ginocchia il
30 maggio nei pressi del campo di al-Breij. In quel frangente, stava riprendendo sé stesso
dando le spalle alla barriera. Il video, pubblicato sui social media, mostra che nel momento in
cui è stato colpito si trovava in una zona isolata, lontano dalla barriera, e non sembrava
rappresentare alcuna minaccia alla vita dei soldati israeliani.

Ferite mai viste dai tempi del conflitto del 2014

I medici dell’ospedale europeo e di quello di Shifa, nella città di Gaza, hanno dichiarato ad
Amnesty  International  che  molte  delle  gravi  ferite  che  hanno curato  erano  agli  arti
inferiori, come le ginocchia, di un genere mai visto dal conflitto di Gaza del 2014.

Molti feriti hanno riportato gravi danni alle ossa e ai tessuti, così come ferite da fori di
uscita tra i 10 e i 15 millimetri e rischiano di subire ulteriori complicazioni, infezioni,
paralisi o amputazioni. Il gran numero di ferite alle ginocchia, che aumentano la probabilità
di frammentazione del proiettile, sono particolarmente preoccupanti e lascerebbero intendere
che l’esercito israeliano possa intenzionalmente infliggere ferite mortali.

http://mondoweiss.net/2018/04/appears-palestinians-footballer/


Secondo esperti militari e medici legali che hanno esaminato le immagini delle ferite, molte
sono compatibili con quelle causate dai fucili d’assalto Tavor, di fabbricazione israeliana,
dotati di munizioni di 5,56 milllimetri. Altre chiamano in causa i fucili M24, prodotti dalla
statunitense  Remington,  dotati  di  munizioni  da  caccia  di  7,62  millimetri,  che  si
ingrandiscono ed espandono all’interno del corpo.

Secondo Medici senza frontiere,  la metà degli  oltre 500 pazienti trattati  nei suoi centri
presentavano  ferite  “in  cui  il  proiettile  ha  letteralmente  distrutto  i  tessuti  dopo  aver
polverizzato l’osso”.

“La natura di queste ferite illustra come i soldati israeliani stiano usando armi militari ad alta
velocità  per  causare  il  massimo  danno  a  manifestanti  palestinesi  che  non  pongono
un’imminente minaccia nei loro confronti. Questo apparentemente voluto tentativo di uccidere
e ferire è profondamente preoccupante, oltre che del tutto illegale.  In alcuni casi sembra
essersi trattato di uccisioni deliberate, una grave violazione delle Convenzioni di Ginevra e un
crimine di guerra”, ha commentato Mughrabi.

“Se Israele non assicurerà indagini efficaci e indipendenti che diano luogo a processi nei
confronti dei responsabili, il Tribunale penale internazionale dovrà aprire un’indagine su tali
uccisioni e gravi ferimenti in quanto possibili crimini di guerra e garantire che i responsabili
saranno portati di fronte alla giustizia”, ha sottolineato Mughrabi.

Secondo il  ministero della Sanità di Gaza, alla data del 26 aprile il  totale dei feriti era
stimato a 5511 (592 bambini, 192 donne e 4727 uomini), 1738 dei quali colpiti da
proiettili veri.  Circa la metà delle persone ricoverate presentava ferite alle gambe e alle
ginocchia, 225 al collo e alla testa, 142 all’addome e al bacino, 115 al petto e alla schiena.
Finora, sono state necessarie 18 amputazioni.

Tra le persone morte a seguito delle ferite vi sono quattro minorenni tra i 14 e i 17 anni e due
giornalisti, che indossavano giubbotti protettivi che li identificavano con chiarezza come tali.
Molti altri sono stati feriti.

Gli ospedali di Gaza stanno gestendo con difficoltà l’elevato numero di feriti a causa della
scarsità di forniture mediche, energia elettrica e gasolio causata dal blocco israeliano
e dalle divisioni politiche palestinesi. Nel frattempo, Israele ha ritardato o rifiutato il
trasferimento di alcuni pazienti bisognosi di cure specialistiche d’urgenza disponibili in
altre parti dei Territori, a causa della loro partecipazione alle proteste.

Yousef al-Kronz, un giornalista di 20 anni, ha subito l’amputazione della gamba sinistra dopo
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che le autorità israeliane gli avevano negato il permesso di ricevere cure mediche urgenti a
Ramallah. A seguito di un’azione legale di gruppi per i diritti umani, ha potuto poi lasciare Gaza
e operarsi per evitare l’amputazione dell’altra gamba.

Personale paramedico in servizio a Gaza ha riferito ad Amnesty International delle difficoltà di
evacuare i manifestanti feriti a causa dei gas lacrimogeni esplosi contro di loro e nei
pressi degli ospedali da campo.

Uccisioni e ferimenti potenzialmente letali illegali

Nonostante  gli  organizzatori  della  “Grande  marcia  del  ritorno”  avessero  ripetutamente
dichiarato  che  le  proteste  sarebbero  state  pacifiche  si  sarebbero  svolte  mediante  sit-in,
concerti,  competizioni  sportive,  discorsi  e  altre  attività  pacifiche,  l’esercito  israeliano  ha
rafforzato il suo schieramento alla barriera collocandovi carri armati e altri veicoli militari,
soldati e cecchini e ha dato ordine di sparare a chiunque si trovasse nel raggio di diverse
centinaia di metri di distanza dalla barriera stessa.

Sebbene alcuni  manifestanti  abbiano cercato di  avvicinarsi  alla  barriera,  abbiano lanciato
pietre in direzione dei soldati e dato fuoco a pneumatici, le informazioni raccolte da Amnesty
International e dai gruppi per i diritti umani israeliani e palestinesi mostrano che i soldati
israeliani hanno colpito manifestanti privi di armi, giornalisti, personale medico e altre
persone che erano distanti dalla barriera da 150 a 400 metri e che non ponevano in essere
alcuna minaccia.

In una richiesta alla Corte suprema di ordinare la fine dell’uso dei proiettili veri per disperdere
le proteste, le associazioni per i diritti umani Adalah e Al Mezan hanno presentato 12 video
pubblicati sui social media in cui persone prive di armi, tra cui donne e bambini – in alcuni casi,
mentre sventolavano bandiere palestinesi o scappavano dalle vicinanze della barriera – sono
stati colpiti dai soldati israeliani.

Comunicato del procuratore della
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Corte Penale Internazionale, Fatou
Bensouda,  in  merito  al
peggioramento della  situazione a
Gaza
8 aprile 2018, Fonte : Ufficio del Procuratore

È con grave preoccupazione che io assisto alla violenza e al deterioramento della
situazione nella Striscia di Gaza riguardo alle recenti dimostrazioni di massa. Dal
30 marzo 2018 almeno 27 palestinesi sono stati uccisi dalle Forze israeliane di
difesa (IDF) con ancora oltre un migliaio di feriti molti in seguito a pallottole vere
o a quelle rivestite di gomma. La violenza contro civili, in una situazione come
quella che prevale a Gaza, potrebbe costituire crimine sotto il profilo dello Statuto
di Roma della Corte Penale Internazionale (“ICC” o “la Corte”) come lo potrebbe
l’uso della presenza di civili nelle attività militari aventi lo scopo di scudi umani.

Ricordo a tutte le parti in causa che dal mio ufficio la situazione in Palestina è
sotto esame preliminare. Dato che un esame preliminare non vuol dire inchiesta,
qualsiasi  presunto  nuovo  crimine  commesso  nel  contesto  della  situazione  in
Palestina, può essere soggetta all’indagine del mio ufficio. Questo si applica agli
eventi delle passate settimane e a qualsiasi incidente futuro.

Sono  consapevole  che  nella  Striscia  di  Gaza  le  manifestazioni  sono  previste
continuare ulteriormente.  Il  mio ufficio  continuerà ad analizzare da vicino la
situazione e registrerà qualunque istigazione o ricorso alla forza illegale. Invito
tutti quelli coinvolti di astenersi da un ulteriore aggravamento di questa tragica
situazione.

Chiunque  istiga  o  intraprende  atti  di  violenza  quali  comandare,  richiedere,
incoraggiare  o  contribuire  in  qualsiasi  altro  modo  all’esecuzione  di  crimini
all’interno della  giurisdizione della  Corte Penale Internazionale è  passibile  di
azione  penale  presso  la  Corte  con  pieno  rispetto  per  il  principio  di
complementarietà.  Il  ricorso  alla  violenza  deve  cessare.
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L’Ufficio del procuratore dell’ICC svolge accertamenti preliminari indipendenti e
imparziali, indagini e azioni processuali contro il crimine di genocidio, il crimine
contro l’umanità e i crimini di guerra. Fin dal 2003 , l’Ufficio ha iniziato indagini
in  molte  situazioni  all’interno  della  giurisdizione  dell’ICC,  in  particolare  in
Uganda, nella Repubblica Democratica del Congo, nel Darfur, in Sudan, nella
Repubblica Centrale Africana (due distinte situazioni), in Kenya, in Libia, in Costa
d’Avorio, in Mali, in Georgia e in Burundi. La seconda Camera preliminare si è
fatta carico della richiesta del pubblico ministero per l’autorizzazione a iniziare
un’indagine sulla situazione della Repubblica Islamica dell’Afghanistan. L’Ufficio
sta anche conducendo esami preliminari in merito alle situazioni in Colombia,
nella Repubblica di Gabon, in Guinea, in Iraq/Uk, in Nigeria, in Palestina, nelle
Filippine, in Venezuela e in Ucraina.

OTPNewsDesk@icc-cpi.int

(Traduzione di Carlo Tagliacozzo)

B’Tselem  esorta  i  soldati  a
rifiutarsi  di  sparare  sui
manifestanti  a  Gaza:  sparare  a
manifestanti disarmati è illegale, e
l’ordine  di  farlo  è  totalmente
illegale
4 aprile 2018, B’Tselem

Domani (giovedì 5) B’Tselem lancerà una campagna dal titolo “Mi
spiace,  comandante,  non  posso  sparare”.  La  campagna  prevede
annunci sui giornali che spiegano ai soldati che devono rifiutarsi di
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aprire  il  fuoco  su  dimostranti  disarmati.  L’organizzazione
intraprende questo insolito passo dopo gli eventi di venerdì scorso,
quando i soldati hanno sparato vere pallottole contro manifestanti
disarmati. Su 17 palestinesi uccisi quel giorno, almeno 12 sono stati
uccisi durante le proteste. Altre centinaia sono stati feriti da colpi di
arma da fuoco.

Le forze armate si stanno preparando alle manifestazioni, ma invece
di tentare di ridurre il numero di morti o feriti, fonti ufficiali hanno
annunciato  in  anticipo  che  i  soldati  faranno  fuoco  contro  i
manifestanti anche se si trovano a centinaia di metri dal confine.
B’Tselem ha messo in guardia dal  verosimile risultato di  questa
politica e ora, in vista delle manifestazioni previste questo venerdì,
sta nuovamente specificando che sparare a manifestanti disarmati è
illegale e che gli ordini di sparare in tal modo sono manifestamente
illegali.

La  responsabilità  di  diramare  questi  ordini  illegali  e  le  loro
conseguenze letali ricadono sui responsabili politici e, soprattutto,
sul primo ministro israeliano, sul ministro della difesa e sul capo di
stato maggiore.  Sono sempre loro che hanno anche l’obbligo di
modificare  queste  regole  immediatamente,  prima  delle  proteste
pianificate per questo venerdì, al fine di evitare ulteriori vittime.
Detto  questo,  è  comunque  un  reato  osservare  degli  ordini
palesemente illegali.  Pertanto, fino a quando i  soldati sul campo
continueranno  a  ricevere  l’ordine  di  fare  fuoco  contro  civili
disarmati,  hanno il  dovere  di  rifiutarsi  di  obbedire.

B’Tselem vuole sottolineare che l’illegalità di tali ordini “non è una
questione di forma, né trascurabile, né parzialmente opinabile”. Al
contrario,  si  tratta  di  “un’illegalità  inconfondibile  palesemente
evidente nell’ordine stesso, è un comando di natura chiaramente
criminale o tale che le azioni che ordina sono chiaramente di natura
criminale. È un’illegalità che offende l’occhio e oltraggia il cuore, se
l’occhio non è cieco e il cuore non è insensibile o corrotto “.

Contrariamente all’impressione che danno gli alti ufficiali militari e i
ministri del governo, all’esercito non è permesso agire come meglio



crede, né Israele può determinare da solo ciò che è lecito e ciò che
non lo è quando si tratta di manifestanti. Come per tutti i paesi, le
azioni  di  Israele  sono  soggette  alle  disposizioni  del  diritto
internazionale e alle restrizioni  imposte sull’uso delle armi,  e in
particolare sull’uso dei proiettili. Le disposizioni ne limitano l’uso a
casi che comportino un pericolo mortale tangibile e immediato e
solo in assenza di altre alternative. Israele non può semplicemente
decidere di svincolarsi da queste regole.

L’uso di munizioni vere è palesemente illegale nel caso di soldati
che  sparino  da  una  grande  distanza  contro  manifestanti  situati
dall’altra parte della recinzione che separa Israele dalla Striscia di
Gaza.  Inoltre,  non  è  consentito  ordinare  ai  soldati  di  sparare
munizioni  vere  a  persone  che  si  avvicinano  alla  recinzione,  la
danneggiano o tentano di  attraversarla.  Ovviamente,  l’esercito  è
autorizzato a prevenire tali azioni, e persino ad arrestare persone
che tentino di eseguirle, ma gli è assolutamente proibito sparare
vere munizioni solo per questi motivi.

(traduzione. di Luciana Galliano)

B’Tselem:  Gaza  non  è  “zona  di
guerra”, sparare ai manifestanti è
un crimine
29 marzo 2018, B’Tselem –

Il Centro di informazione israeliano sui diritti umani nei Territori Occupati:

Prima  delle  manifestazioni  palestinesi  programmate  per  l’inizio  di  domani
(venerdì)  a  Gaza,  gli  ufficiali  israeliani  hanno  ripetutamente  minacciato  di
rispondere con l’eliminazione fisica.
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Ignorando  completamente  il  disastro  umanitario  a  Gaza  di  cui  Israele  è
responsabile,  stanno  interpretando  la  protesta  in  termini  di  rischio  per  la
sicurezza,  rappresentando i  manifestanti  come terroristi  e  riferendosi  a  Gaza
come a una “zona di guerra”.

Informazioni  frammentarie  riferite  dai  media  indicano  che:  i  soldati  avranno
l’ordine  di  sparare  a  chiunque  si  muova  entro  i  300  metri  dalla  recinzione;
cecchini spareranno a chiunque la tocchi; si sparerà anche in circostanze che non
siano una minaccia mortale [per i soldati]. In altre parole sparare per uccidere i
palestinesi che partecipano alle dimostrazioni.

Le forze israeliane da tempo hanno già sparato per uccidere contro manifestanti
palestinesi a Gaza. Solo nel dicembre 2017- il mese con il più alto numero di morti
dello  scorso  anno-  a  Gaza  le  forze  israeliane  hanno  sparato  e  ucciso  otto
manifestanti palestinesi disarmati.

Indubbiamente l’  incremento dell’uso illegale delle armi da fuoco innalzerà il
numero  dei  morti.  Ma  questo  prevedibile  esito  appare  non  avere  scosso  gli
israeliani  responsabili  delle  decisioni  riguardo  alla  risposta  da  dare  alle
manifestazioni a Gaza, sia in generale che in particolare nell’ impartire gli ordini
che consentono di aprire il fuoco.

Inoltre,  la  presunzione  israeliana  di  poter  decidere  le  azioni  dei  palestinesi
all’interno della Striscia di  Gaza è assurda.  La decisione di  dove,  se e come
manifestare  a  Gaza  non  è  Israele  che  la  deve  prendere,  nè  rispetto  alla
manifestazione di domani né in generale rispetto alla vita quotidiana.

I  comunicati  ufficiali  israeliani  non  fanno  alcun  riferimento  alle  concrete
motivazioni  della  protesta,  alla  situazione  disastrosa  di  Gaza  o  al  diritto  di
manifestare liberamente. Israele ha il potere di cambiare in meglio [le condizioni]
di vita a Gaza, ma ha scelto di non farlo. Ha fatto di Gaza un enorme prigione, ma
impedisce ai prigionieri persino di protestare contro di ciò, pena la morte.

(Traduzione di Carlo Tagliacozzo)



Hamas:  il  coordinamento  per  la
sicurezza  con  Israele  è  la
principale minaccia all’unità

Middle East Monitor

10 novembre 2017

Ieri Hamas ha detto che il coordinamento per la sicurezza tra l’Autorità Nazionale
Palestinese (ANP) ed Israele danneggerà gli  interessi  nazionali  palestinesi  ed
influenzerà  negativamente  le  possibilità  di  promuovere  una  riconciliazione
nazionale.

In  una  dichiarazione  ufficiale  il  portavoce  di  Hamas,  Fawzi  Barhoum,  ha
sottolineato  che  “Hamas  è  sorpreso  dalla  ripresa,  da  parte  dell’ANP  in
Cisgiordania,  del  coordinamento e  della  cooperazione per  la  sicurezza con il
nemico  sionista,  fatto  che  rappresenta  il  maggior  pericolo  per  il  popolo
palestinese, la sua unità ed i suoi legittimi diritti, compreso il diritto a resistere
all’occupazione.”

“Il coordinamento per la sicurezza dell’ANP pregiudica la reputazione del popolo
palestinese, delle sue lotte e della sua storia”, ha aggiunto.

Barhoum ha  chiamato  il  popolo  palestinese  a  far  pressione  sull’ANP perché
interrompa quelle  che ha descritto  come azioni  “che danneggiano l’interesse
nazionale”.

Ha sottolineato che l’ANP deve lavorare per assicurare che i  colloqui  per la
riconciliazione  abbiano  successo  e  per  promuovere  il  progetto  nazionale
palestinese.

Le osservazioni di Hamas sono giunte il giorno dopo che il capo della polizia
dell’ANP Hazem Atallah ha comunicato che due settimane fa tutte le forze di
sicurezza  dell’ANP  hanno  completamente  ristabilito  la  cooperazione  per  la
sicurezza con Tel Aviv. “E’ per il nostro popolo, per la sicurezza del nostro popolo
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e per i diritti del nostro popolo”, ha detto.

Il presidente palestinese Mahmoud Abbas aveva interrotto il coordinamento con
Israele il 21 luglio, chiedendo che (Israele) rimuovesse i metal detector che aveva
installato fuori dal complesso della moschea di Al-Aqsa. Secondo un sondaggio
effettuato a settembre dal Centro palestinese di ricerca politica e statistica, circa
il 73% dei palestinesi appoggiava la decisione di Abbas.

Di fronte a proteste di massa in tutto il mondo ed al rifiuto dei palestinesi di
passare attraverso i metal detector, due settimane dopo Israele ha smantellato le
barriere  ed  ha  comunicato  che  avrebbe  installato  misure  di  sicurezza  meno
invasive. L’agenzia di informazioni Safa [che secondo Israele è legata ad Hamas,
ndt.] ha riferito che all’inizio di questa settimana la polizia israeliana ha iniziato a
sistemare  telecamere  ai  cancelli  della  moschea  di  Al-Aqsa  per  controllare
l’ingresso e l’uscita dei palestinesi dal luogo sacro.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

NELLA  GIORNATA
INTERNAZIONALE  A  SOSTEGNO
DELLE VITTIME DELLA TORTURA,
ADDAMEER  EVIDENZIA  GLI
ABUSI  SISTEMATICI  DA  PARTE
DALLE FORZE ISRAELIANE  
26/06/2017-

Nella giornata internazionale a sostegno delle vittime della tortura, Addameer, associazione
per  i  diritti  umani  dei  prigionieri,  afferma che i  prigionieri  e  i  detenuti  palestinesi  sono
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sottoposti continuatamente a torture fisiche e psicologiche da parte delle forze israeliane.

Le autorità  d’occupazione praticano la  tortura e  i  maltrattamenti  in  modo sistematico,  in
contrasto con il diritto internazionale, che vieta la tortura fisica e psicologica. Le Convenzioni
sui diritti umani, tra cui la Convenzione contro la tortura, di cui Israele è paese firmatario, così
come la quarta convenzione di Ginevra, vietano l’uso della tortura senza eccezioni.

In occasione della giornata internazionale a sostegno delle vittime della tortura, il problema dei
prigionieri  palestinesi  ha un’importanza speciale.  Dal 1967, 73 prigionieri  palestinesi  sono
deceduti a causa delle torture subite durante gli interrogatori. L’ultimo caso è quello di Arafat
Jaradat,  morto  il  23  febbraio  2013  a  seguito  delle  torture  subite  durante  gli
interrogatori. L’esperto di patologia forense, Dr. Sebnem Korur Fincanci, incaricato di indagare
sul caso, è arrivato alla conclusione: “Arafat Jaradat è stato picchiato duramente la detenzione,
con conseguente sindrome da Stress respiratorio acuto, che lo ha portato alla morte in carcere
il 23 febbraio 2013.” [1] Nonostante questo, fino ad oggi, nessun funzionario israeliano è stato
accusato per la morte di Jaradat.

I prigionieri e i detenuti palestinesi sono sottoposti a tortura e maltrattamenti fin dal momento
dell’arresto, quando i soldati allo scopo di arrestarli,  entrano forzatamente nelle loro case
prima dell’alba, ai posti di blocco militari, sulle strade pubbliche o quando viaggiano ai posti di
confine. Mentre i tempi e luoghi possono variare per quanto riguarda l’arresto dei detenuti
palestinesi, la politica di aggressioni fisiche contro di loro è sistematica e praticata in modo
capillare, indipendentemente dalle condizioni di salute, sesso o età.

I  prigionieri  palestinesi  sono  spesso  sottoposti  a  tortura  psicologica  e  fisica  durante
l’interrogatorio. Nel corso della detenzione, l’interrogatorio può durare fino a 75 giorni e le
visite dell’avvocato possono essere negata per i  primi 60 giorni.  Le forme di tortura ed i
maltrattamenti impiegati contro i prigionieri palestinesi comprendono: isolamento prolungato
dal  mondo  esterno;  condizioni  di  detenzione  disumane;  uso  eccessivo  di  bende  e
manette; schiaffi e calci; privazione del sonno; negazione di cibo e acqua per lunghi periodi di
tempo; diniego di accesso ai servizi igienici; diniego di accesso alle docce o al cambio di vestiti
per  giorni  o  settimane;  esposizione  a  condizioni  estreme di  freddo  o  di  caldo;  abuso  di
posizioni; urla ed esposizione a rumori; insulti e imprecazioni; arresto di membri della famiglia
o minacce di arrestarli;  abusi sessuali; schiaffi, calci e colpi; violento scuotimento.

Le  confessioni  estratte  attraverso  queste  pratiche  illegali  sono  quindi  ammesse  in
tribunale. Queste politiche sono praticate in diretta violazione del diritto internazionale, tra cui
l’articolo  2,  paragrafo  1  della  Convenzione  delle  Nazioni  Unite  contro  la  tortura  (CAT),
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ratificata da Israele il 3 ottobre 1991, che richiede ad ogni stato firmatario di impedire l’uso
della tortura e le pratiche associate. In questo giorno, Addameer sottolinea che ci sono 6200
prigionieri politici palestinesi che continuano a subire maltrattamenti e torture sistematiche ed
intenzionali.

 Addameer si  rivolge quindi  al  Segretario  generale  delle  Nazioni  Unite  António  Guterres
chiedendogli di far pressione su Israele affinché si attenga agli obblighi sanciti dal diritto
internazionale, e affinché consenta ai relatori speciali delle Nazioni Unite e al Comitato delle
Nazioni Unite contro la tortura di visitare le prigioni e i  centri di detenzione – al fine di
monitorare e studiare le condizioni e le accuse di tortura.

Addameer invita inoltre le Nazioni Unite e i singoli Stati contraenti ad invocare la Corte Penale
Internazionale  (CPI)  affinché  indaghi  sul  reato  di  tortura  e  sui  maltrattamenti  che  sono
commessi sistematicamente contro i prigionieri e i detenuti palestinesi.

 [1] Il Comitato Pubblico contro la tortura e Al-Haq, 4 aprile 2014. “L’esperto internazionale di
patologia forense ha detto: il detenuto palestinese Arafat Jaradat è stato torturato, e questo ha
c a u s a t o  l a  s u a  m o r t e  m e n t r e  e r a  i n  u n  c a r c e r e
israeliano”: ahttp://www.alhaq.org/advocacy/topics/right-to-life-and-body-integrity/794-joint-pre
ss-statement-the-public-committee-against-torture-in-israel-and-al-haq
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